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"La Chiesa si nutre del pane della vita sia alla mensa della Parola di Dio
che a quella del Corpo di Cristo."
(CEI, Il rinnovamento della catechesi, n. 28)

4/3/2012 – 10/3/2012
II Domenica di Quaresima
Anno B
Vangelo del giorno, commento e preghiera
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  Domenica  4 marzo 2012 
+ Dal Vangelo secondo Marco                         9,2-10
Questi è il Figlio mio, l’amato. 
In quel tempo, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e li condusse su un alto monte, in disparte, loro soli. Fu trasfigurato davanti a loro e le sue vesti divennero splendenti, bianchissime: nessun lavandaio sulla terra potrebbe renderle così bianche. E apparve loro Elia con Mosè e conversavano con Gesù. Prendendo la parola, Pietro disse a Gesù: «Rabbì, è bello per noi essere qui; facciamo tre capanne, una per te, una per Mosè e una per Elia». Non sapeva infatti che cosa dire, perché erano spaventati. Venne una nube che li coprì con la sua ombra e dalla nube uscì una voce: «Questi è il Figlio mio, l’amato: ascoltatelo!». E improvvisamente, guardandosi attorno, non videro più nessuno, se non Gesù solo, con loro. Mentre scendevano dal monte, ordinò loro di non raccontare ad alcuno ciò che avevano visto, se non dopo che il Figlio dell’uomo fosse risorto dai morti. Ed essi tennero fra loro la cosa, chiedendosi che cosa volesse dire risorgere dai morti.
SPUNTI DI RIFLESSIONE
       (suor Giuseppina Pisano O.P.)

La liturgia della Parola di questa seconda domenica di Quaresima inizia con una pagina tra le più intense e commoventi della storia della salvezza, è la pagina del libro della Genesi, che racconta la drammatica prova di fede e di amore che Dio chiese ad Abramo:«Prendi tuo figlio, è il comando del Signore, il tuo unico figlio che ami, Isacco, va' nel territorio di Moira e offrilo in olocausto su di un monte che io ti indicherò.» Quel figlio, così a lungo atteso, sperato quasi contro ogni speranza, quel figlio implorato, come si implora la vita, quel figlio, che, solo per pochi anni, aveva rallegrato i giorni di suo padre, ormai inoltrato negli anni:" Abramo aveva cento anni, nota il testo sacro, quando gli nacque il figlio Isacco." (Gn.21,5); quel figlio, il " figlio della promessa", ora deve morire, offerto in olocausto a quel Dio, che lo aveva concesso. Il testo sacro non commenta, il comando del Signore,riferisce solo che:"Abramo si mise in viaggio.";è l'obbedienza pura e forte della fede, quell'obbedienza, che ritroveremo solo nel Figlio di Dio, Cristo Gesù, del quale Paolo dice:" si fece obbediente sino alla morte, e alla morte di croce.."(Fil.2,7): il sacrificio del Cristo compiuto, in obbedienza e per amore del Padre e dell'umanità intera, bisognosa di salvezza e di riconciliazione. Ed ecco che il vecchio Patriarca sale, in una solitudine angosciosa, verso la meta indicata da Dio; sale, in silenzio: il silenzio di una natura impervia, fatta ancora più aspra dal dramma, che egli porta nel suo cuore; sale, mentre assapora tutto il tormento del silenzio di Dio, e avanza, straziato dal silenzio di quel fanciullo, ignaro di quanto, a breve, sarebbe accaduto; un silenzio, rotto, ad un certo punto, solo da quelle semplici parole del ragazzo:«Padre mio! Dov'è l'agnello per l'olocausto?» 
A queste laceranti parole, il vecchio patriarca risponde:«Dio stesso provvederà, figlio mio!»; mentre nel suo cuore, risuona la parola del Signore che gli aveva detto:" Prendi tuo figlio, il tuo unico figlio che ami, e offrilo in olocausto!". Nel lungo, faticoso viaggio verso la cima del monte, fede e amore si intrecciano, drammaticamente, nel cuore di Abramo: l'amore sconfinato per suo figlio, e la fede nel suo Dio; un dramma intenso, per un'obbedienza altissima ed una fede pura, che non vacilla, neppure di fronte al sacrificio cruento di quel giovanetto:«Non stendere la mano contro il ragazzo, gli dirà un angelo, da parte del Signore, e non fargli alcun male! Ora so, che tu temi Dio e non mi hai rifiutato tuo figlio, il tuo unico figlio». " Allora, continua il testo sacro, Abramo alzò gli occhi e vide un ariete, impigliato con le coma, in un cespuglio. Abramo andò a prendere l'ariete e lo offrì in olocausto invece del figlio.  
Il monte Moira, resta, così, nella storia sacra, il monte del sacrificio, il simbolo, che prefigura un altro figlio, e un altro sacrificio, che si compirà, inesorabilmente su un altro monte: il Calvario, che, oggi, si vede solo in lontananza, perché il monte, di cui, oggi, il Vangelo ci parla è il Tabor: il monte della trasfigurazione, un preludio di resurrezione, prima che si compiano i giorni della passione e morte del Cristo. Gesù, coi suoi discepoli, attraversa i villaggi della Galilea, che son vicini alla sorgente del Giordano, lungo il cammino, il Maestro aveva interrogato i suoi chiedendo loro cosa la gente pensasse di lui:" La gente, chi dice che io sono?"; poi interrogò loro, gli amici che, da tempo, lo seguivano, lo ascoltavano, ed erano testimoni delle sue opere:«E voi, chi dite che io sia?»; gli rispose Pietro, a nome di tutti, gli rispose con parole, che venivano dallo Spirito di Dio:«Tu sei il Cristo!» Così, lungo la via, Gesù spiegò ai suoi cosa significasse essere il Cristo, come Pietro, giustamente, aveva affermato, e disse loro quanto egli avrebbe dovuto soffrire, ad opera degli anziani, dei sommi sacerdoti e degli scribi, per esser poi condannato e ucciso; ma la sua morte non sarebbe stata la tappa finale della sua esistenza, perché, dopo tre giorni, egli sarebbe risorto. Anche alla folla, che incontrò poco dopo, Gesù parlò con parole che potevano sembrare sconcertanti, perché associavano ogni discepolo al suo destino di croce:«Chi vuol venire dietro a me, prenda la sua croce e mi segua.»(ib.34); poi scelse tre dei suoi discepoli, li scelse, come testimoni dell'imminente teofania, e li condusse su un'altura, quella che la tradizione ha identificato nel monte Tabor, un colle, che domina tutta la pianura della Galilea, e qui si mostrò loro in tutto lo splendore della sua divinità. 
Quell'uomo, il figlio del falegname, il loro Maestro si rivelò davanti ai loro occhi quale veramente era: il Figlio di Dio, circonfuso di luce, con le vesti candide, di un candore mai visto, e, accanto a lui, due personaggi, due figure dell'Antico Testamento: Mosè ed Elia, simboli della Legge di Dio e dei Profeti, che conversavano con Gesù, termine e centro di tutta la rivelazione e di tutta la storia della salvezza. In quel contesto, una nube avvolse i discepoli e, dalla nube una voce disse:«Questi è il Figlio mio prediletto; ascoltatelo!». Ora la rivelazione del Cristo figlio dell'uomo e Figlio di Dio raggiunge la sua pienezza; ora quei tre discepoli, che forse avevano ancora negli orecchi quelle parole che parlavano di dolore, e di morte, possono contemplare, stupiti e intimoriti da tanta grandezza, il loro Maestro nella sua Divinità, una visione abbagliante e consolante:" Maestro, dice Pietro, è bello per noi stare qui...". Sì, la gloria del Tabor è una visione pacificante ed esaltante; ma è solo un momento, che solleva il velo non solo sulla persona divina del Cristo, ma solleva il velo anche sul 
grande mistero dell'uomo, che, in Cristo suo Redentore, è chiamato, alla gloria felice del Tabor, la fine di ogni sofferenza, e la pienezza di vita, oltre l'inevitabile tragedia della morte. 
La visione del Tabor fu breve, come l'Evangelista sottolinea, con poche, incisive parole:"E, subito, guardandosi attorno, non videro più nessuno, se non Gesù, solo, con loro." E, mentre scendevano dal monte, raccomandando di tenere il silenzio sulla visione avuta, Gesù ripeté loro quel che già aveva detto sulla sua imminente passione e morte: la morte del Figlio di Dio, dalla quale ogni uomo avrebbe ricevuto vita, e vita eterna. La liturgia della Parola di questa domenica è, dunque, un dono grande di contemplazione. 

PER LA PREGHIERA
(Fonte non specificata)
Mi sveglio la mattina e spesso mi dimentico di te; 
passo la giornata e spesso mi dimentico di te; 
mi preparo a dormire anche li mi dimentico di te; 
Signore, per questo ti chiedo scusa, so che mi sei sempre vicino, e ne sono talmente sicuro che spesso mi dimentico di ringraziarti. Signore ti chiedo perdono per quando mi dimentico di te e del mio prossimo, ti chiedo perdono se in questa giornata mi sono dimenticato di seguire i tuoi precetti, i tuoi consigli e la tua strada. Signore aiutami a non cadere in tentazione, a non dimenticarmi di te e di ciò che mi insegni.  Nel mio cuore so che sei sempre con me, so che i miei passi sono affiancati dai tuoi. 
Ti prego continua a starmi vicino. Amen. 
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Lunedì  5 marzo  2012         
+ Dal Vangelo secondo Luca                6,36-38
Perdonate e sarete perdonati. 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Siate misericordiosi, come il Padre vostro è misericordioso. Non giudicate e non sarete giudicati; non condannate e non sarete condannati; perdonate e sarete perdonati. Date e vi sarà dato: una misura buona, pigiata, colma e traboccante vi sarà versata nel grembo, perché con la misura con la quale misurate, sarà misurato a voi in cambio». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (padre Lino Pedron)

Dio è il punto di riferimento dell'agire cristiano. Tutta la preoccupazione del credente è ripetere nella propria vita i suoi comportamenti. Gesù tenta di levarci dalla testa un Dio che siede come giudice in un tribunale, per sostituirlo con un Padre che siede in casa con i suoi figli ai quali non cessa di voler bene e di usare con essi tutta la sua comprensione paterna. Lo sforzo del giudice è quello di arrivare a una sentenza di condanna, quello del padre, così come quello del cristiano, a una assoluzione totale. Il cristiano è chiamato a ricopiare l'atteggiamento paterno di Dio verso tutti indistintamente. L'amore dei nemici è una grazia che ci fa misericordiosi come il Padre. 
Gesù ci insegna come dobbiamo comportarci nei confronti di quelli che non ci amano: non giudicate, non condannate, perdonate, date. E questi quattro comandamenti vanno praticati con una generosità sovrabbondante, smisurata, perché con la misura con la quale misuriamo, sarà misurato a noi in cambio da Dio. 
Il desiderio dell'uomo è "diventare come Dio" (Gen 3, 5). Ora, dopo la rivelazione del vero volto di Dio in Gesù, è possibile capire la via per diventare Dio. L'essenza di Dio è la misericordia: "Poiché, quale è la sua grandezza, tale è la sua misericordia" (Sir 2,18). La nostra esperienza fondamentale di Dio, dal momento che siamo nel peccato e nel male, è quella della misericordia che perdona e che salva. Questo amore di misericordia è l'unico possibile nella situazione in cui ci troviamo di fatto. 
Se l'amore si esprime nel dono, la misericordia si esprime nel perdono, che significa super-dono, in modo che "dove è abbondato il peccato, ha sovrabbondato la grazia".L'aggettivo che Luca usa qui per dire "misericordioso" è oiktìrmon, che indica l'espressione esterna della misericordia, sia come compassione che come intervento. Questo aggettivo, applicato a Dio, è usato solo due volte in tutto il Nuovo Testamento: qui e nella Lettera di Giacomo 5, 11. Nella traduzione detta dei Settanta oiktìrmon traduce l'ebraico rahamin, che indica l'utero. Questo significa che Dio misericordioso ci è presentato come padre, ma ancor più come madre. A questo proposito è prezioso quanto ha scritto san Clemente di Alessandria: "Per la sua misteriosa divinità Dio è Padre. Ma la tenerezza (sympathés) che ha per noi lo fa diventare madre. Amando, il Padre diventa femminile" (Quis dives salvetur, 37,2). La prima immagine che l'uomo ha di Dio è di uno che giudica. E l'immagine di un Dio che giudica con severità è l'ultimo idolo che Gesù riesce a togliere, facendoci vedere che il nostro male lo porta lui sulla croce: "Ecco l'Agnello di Dio che porta via il peccato del mondo".  La croce di Cristo è l'unico giudizio possibile al Padre della misericordia che giustifica tutti. Dunque, chiunque giudica un altro sbaglia sempre. E l'errore non sta nel fatto che il giudizio dell'uomo è fallace, ma proprio nel fatto stesso del giudicare perché è usurpare il potere a Dio e soprattutto perché Dio non giudica ma giustifica, non condanna ma condona. Il giudizio finale di salvezza o di perdizione non è operato da Dio, ma da me; non in un tempo indeterminato o nascosto, ma ora nel rapporto quotidiano con i fratelli. Questa è la misericordia di Dio: lascia a noi il giudizio su noi stessi, ed è lo stesso giudizio che pronunciamo sugli altri. Se non giudichiamo gli altri, Dio non giudica noi. Se perdoniamo agli altri, Dio perdona a noi. Nella misura in cui si dà al fratello, si riceve da Dio. L'unico metro di misura del dono che riceviamo è la nostra capacità di donare. Dio rinuncia a misurare come rinuncia a giudicare. Siamo misurati giudicati da noi stessi, secondo il nostro amore verso gli altri. Dio non conosce misura nel donarsi. L'unica limitazione alla misericordia di Dio è data dal nostro grembo, cioè dalle nostre viscere di misericordia. 

PER LA PREGHIERA 


   (Fonte non specificata)
Padre nostro, mio e di ogni uomo, 
non ti vediamo  ma ti sentiamo presente 
accanto a noi.  Fa' che la nostra vita 
manifesti la tua bontà.  Venga il tuo regno in mezzo a noi 
nella libertà e nell'amore, nella fraternità e nel diritto, 
nella giustizia e nella verità.  Aiutaci a compiere la tua volontà  come il Figlio tuo Gesù,  l'ha realizzata. Dacci ogni giorno il pane  di cui abbiamo vero bisogno. 
Perdona i nostri lamenti  e i peccati che nel mondo 
offendono la tua bontà.  Dacci la forza di perdonare. 
Non lasciarci soli nella prova, ma liberaci dal male  che minaccia la vita  soprattutto dei piccoli, 
dei poveri,  e che sale dal profondo  di noi stessi.
.
Martedì  6  marzo  2012            
+ Dal Vangelo secondo Matteo      23, 1-12
Dicono e non fanno. 
In quel tempo, Gesù si rivolse alla folla e ai suoi discepoli dicendo: 
«Sulla cattedra di Mosè si sono seduti gli scribi e i farisei. Praticate e osservate tutto ciò che vi dicono, ma non agite secondo le loro opere, perché essi dicono e non fanno. Legano infatti fardelli pesanti e difficili da portare e li pongono sulle spalle della gente, ma essi non vogliono muoverli neppure con un dito. 
Tutte le loro opere le fanno per essere ammirati dalla gente: allargano i loro filattèri e allungano le frange; si compiacciono dei posti d’onore nei banchetti, dei primi seggi nelle sinagoghe, dei saluti nelle piazze, come anche di essere chiamati “rabbì” dalla gente. Ma voi non fatevi chiamare “rabbì”, perché uno solo è il vostro Maestro e voi siete tutti fratelli. E non chiamate “padre” nessuno di voi sulla terra, perché uno solo è il Padre vostro, quello celeste. E non fatevi chiamare “guide”, perché uno solo è la vostra Guida, il Cristo. Chi tra voi è più grande, sarà vostro servo; chi invece si esalterà, sarà umiliato e chi si umilierà sarà esaltato».
SPUNTI DI RIFLESSIONE
   (padre Gian Franco Scarpitta)

Alla luce di quanto suggerisce la Scrittura, ci domandiamo: Qual è la posizione di coloro che nella Chiesa sono preposti all'annuncio della Parola di Dio e al servizio dei fratelli? Quale grado di importanza rivestono al cospetto degli altri battezzati i ministri della Parola e dell'altare, come devono atteggiarsi e come noi dobbiamo atteggiarci nei loro confronti? Se scrutiamo con attenzione il Nuovo Testamento, va rilevato che i vescovi e i sacerdoti, proprio in ragione del mandato loro affidato da Cristo, non vanno assolutamente sottovalutati da parte del popolo e non è vero che non meritino le dovute attenzioni e particolari onori: Paolo esorta espressamente a che "i presbiteri, che esercitano bene la presidenza siano trattati con doppio onore, soprattutto quelli che si affaticano nella predicazione e nell'insegnamento" (1Tm 4, 17). Essi infatti hanno deciso di consacrare per intero la loro vita per la causa dell'annuncio della Parola e (sempre che svolgano con cura il proprio ministero) sono zelanti nello studio della Scrittura, nella meditazione e nel continuo aggiornamento teologico anche in relazione ai mutamenti della condizione odierna. Sempre che sia veramente genuino e trasparente, lo stesso amore per la Scrittura e per la predicazione dovrebbe essere motivo di ammirazione da parte nostra ancor prima delle loro specifiche funzioni amministrative e di guida all'interno della comunità, perché è appunto a quello che essi sono stati preposti in prima istanza: a predicare e insegnare la sana dottrina del Signore ed è lodevole quando i ministri svolgono tale servizio innamorandosi essi stessi della Parola che predicano e del messaggio che annunciano. Poche volte si considera quanto i ministri debbano dedicare il loro tempo alla formazione personale e alla Bibbia ai fini di accrescere il proprio servizio verso la gente, non di rado anche con grave sacrificio del tempo a loro disposizione e ancora più raramente si considera che proprio l'amore alla Scrittura rende il sacerdote attento alla comunità ecclesiale nelle mansioni ministeriali che essa comporta, in primo luogo il ministero dei Sacramenti, poi l'esercizio della guida spirituale, della carità e la gestione dell'intera chiesa locale ad essi affidata. La cura pastorale delle anime comporta spesso impegno, abnegazione e dedizione solo ascoltare la gente al confessionale richiede pazienza, umiltà, attenzione e generosità da conciliare sempre con la verità rivelata da difendere; la sola celebrazione dell'Eucarestia, soprattutto per quel che concerne la liturgia della Parola e l'omelia, ci costa a volte non poche critiche, illazioni, giudizi anche su come si legge un Canone; la posizione da assumere inesorabilmente in nome della verità insegnata dalla Chiesa comporta il distacco e lo sdegno da parte di quanti vorrebbero interpretare il Vangelo a modo proprio e non di rado, appunto per difendere la genuinità della Parola di Dio dalle preferenze soggettive di tanta gente, un parroco si trova a dover lottare da solo contro tutti. Solo, con la propria formazione personale teologica che adesso cozza con le comuni preferenze del popolo, senza il sostegno morale di un confratello o almeno di qualcuno che ti incoraggi. E' la condizione in cui si trovavano già gli apostoli e i profeti, ma è anche quella in cui non di rado ci si trova anche noi sacerdoti. Cosicché il succitato apostolo Paolo esorta tutti i fedeli al rispetto franco e disinteressato nei riguardi di coloro che hanno abbandonato anche i propri affetti e la loro casa per il servizio di Dio e del prossimo, specialmente quando si dedicano con zelo e senza riserve al servizio del popolo di Dio, innanzitutto nella predicazione e nell'insegnamento, quindi nella elargizione della grazia di Dio e nella guida spirituale. E' chiaro che in tutto questo essi sono chiamati anche alla carità operosa, ma i presbiteri vanno apprezzati già per quanto essi sono e fanno. 
Il dovuto onore verso coloro che predicano, pascono e insegnano non legittima tuttavia nessuno dei ministri all'altezzosità e alla protervia, né tantomeno all'abuso della propria posizione per il predominio indiscriminato sui fedeli. Ottenere onore e rispetto al contrario è di sprone ad accrescere nei ministri l'umiltà e lo spirito di amore e di servizio con cui prodigarsi verso il popolo da loro affidato, omettendo ogni atto di superbia e di tracotanza. 
. Chi predica agli altri si fa carico infatti di una responsabilità enorme per cui rende se stesso destinatario primario del messaggio che sta annunciando; di conseguenza è tenuto ad essere esempio effettivo e vivente della Parola che insegna, essendo stato egli stesso educato ed elevato dal messaggio che ha prima accolto e meditato e di cui ora diventa latore. Ciò suggerisce che egli metta in pratica la Parola di Dio non spadroneggiando sul gregge, ma facendosi suo modello e suo servitore (1 Pt 5, 3), principalmente in quella virtù che è alla base della carità e di ogni altra disposizione evangelica: l'umiltà. Nell'insegnamento evangelico odierno essa comporta la fuga da ogni falsità, doppiezza e ipocrisia e la coerenza con quanto si sta proferendo al prossimo; comporta la fuga dalla vanagloria e dalla presunzione e richiede che si eviti ogni forma di autoesaltazione e di imposizione sulla massa.  E' desolante notare che non pochi presbiteri siano attratti dalla cosiddetta "carriera ecclesiastica" e sedotti dall'immediata prospettiva dell'episcopato e delle cariche di prestigio, ruoli che in realtà richiedono il massimo dell'umiltà e dell'integrità di vita. Vi sono dei casi in cui ci si preoccupa delle mete ambiziose piuttosto che prodigarsi nel ministero sincero, umile e attento nei confronti della gente e ad alimentare una simile, stupida, tendenza contribuisce anche l'uso purtroppo invalso nella Chiesa di titoli onorifici quali Monsignore, Eccellenza ed Eminenza, che non hanno parte alcuna nelle pagine della Scrittura e non erano certo prediletti dal Signore. Non possiamo negare che nella Chiesa, che adesso lecca le proprie ferite delle armi anticlericali, vi sia stata e vi sia tuttora una certa vena di incoerenza e di ipocrisia. Riguardo all'appellativo "padre", in verità lo si potrebbe anche concepire nell'ordine della "paternità spirituale" per la quale anche Paolo si definisce "padre e pedagogo" poiché partorisce nella fede i fratelli (1Cor 4,14-16; 1Ts 2, 7-14): il sacerdote è chiamato "padre" perché esercita una paternità che in senso spirituale gli deriva dal suo ministero di guida e di indirizzo spirituale che non pregiudica in se stessa l'umiltà e non contraddice il monito che Gesù rivolge agli interlocutori di questa pagina evangelica. A condizione tuttavia che tale paternità non diventi un pretesto di predominio e di preponderanza sui fratelli e che venga difesa e mantenuta la suddetta umiltà e disposizione al servizio. E' infatti l'attitudine cattiva e presuntuosa che Gesù condanna nei fariseismo di chi vuole farsi chiamare "padre", non tanto il titolo il sé medesimo e non è affatto smentito che la vera paternità appartiene al solo Dio vivente. Non trovano invece giustificazione titoli impropri come quelli appena ricordati o altri atteggiamenti di autoesaltazione e di superbia per nulla ottemperano al Vangelo 
dell'umiltà e della bontà di spirito. 
Servire il gregge e collocarsi dalla parte delle singole pecore è il ruolo irrinunciabile di noi pastori e conformarsi con coloro ai quali annunciamo la Parola, collocandoci nella loro stessa dimensione e assumendo i loro stessi problemi è la reale linearità di coerenza con la divina chiamata al ministero sacerdotale. Innamorarci noi per primi della Parola di Dio, assumerla fino in fondo e farne l'unica ragione di vita equivale a vivere della Parola medesima e ad entusiasmare anche gli altri verso di essa attraverso il nostro atteggiamento sincero e 
disinvolto di carità che trasuda dall'umiltà. Predicare la Parola 
comporta essercene convinti ed entusiasmati al punto da affascinare gli altri con l'esemplarità di vita.
PER LA PREGHIERA
                                    (Fonte non specificata)

È facile, Signore, pensare alla tua croce e commuoverci appena, guardando un film il venerdì santo. 
È la tua morte, Signore.  È facile pregare Maria, tua madre, 
immaginandola anche sotto la croce. Era il suo dolore. È facile, Signore, esultare di gioia  nella notte di Pasqua.  Quella è la tua resurrezione. Ma quando si tratta di un figlio, un fratello, un amico, tutto, improvvisamente, diventa difficile  e cerchiamo un senso ed una risposta 
che non possiamo trovare.  Quanto è piccola e fragile la nostra fede!  Questa è la nostra preghiera oggi: 
rendi vera e forte la nostra fede; aiutaci ad accogliere con serenità i tuoi progetti, anche quando sono umanamente incomprensibili,  con la certezza che ogni cosa in te 
ha un significato. Aiutaci a piangere, ma con speranza, 
e a cantare la tua resurrezione  non con le parole, 
ma con la nostra vita. 
Mercoledì  7 marzo  2012      
+ Dal Vangelo secondo Matteo          20,17-28
Lo condanneranno a morte. 
In quel tempo, mentre saliva a Gerusalemme, Gesù prese in disparte i dodici discepoli e lungo il cammino disse loro: «Ecco, noi saliamo a Gerusalemme e il Figlio dell’uomo sarà consegnato ai capi dei sacerdoti e agli scribi; lo condanneranno a morte e lo consegneranno ai pagani perché venga deriso e flagellato e crocifisso, e il terzo giorno risorgerà».Allora gli si avvicinò la madre dei figli di Zebedèo con i suoi figli e si prostrò per chiedergli qualcosa. Egli le disse: «Che cosa vuoi?». Gli rispose: «Di’ che questi miei due figli siedano uno alla tua destra e uno alla tua sinistra nel tuo regno». Rispose Gesù: «Voi non sapete quello che chiedete. Potete bere il calice che io sto per bere?». Gli dicono: «Lo possiamo». Ed egli disse loro: «Il mio calice, lo berrete; però sedere alla mia destra e alla mia sinistra non sta a me concederlo: è per coloro per i quali il Padre mio lo ha preparato».Gli altri dieci, avendo sentito, si sdegnarono con i due fratelli. Ma Gesù li chiamò a sé e disse: «Voi sapete che i governanti delle nazioni dòminano su di esse e i capi le opprimono. Tra voi non sarà così; ma chi vuole diventare grande tra voi, sarà vostro servitore e chi vuole essere il primo tra voi, sarà vostro schiavo. Come il Figlio dell’uomo, che non è venuto per farsi servire, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                                                (Paolo Curtaz)

Che dolore, amici! Gesù sa che le cose per lui si stanno mettendo male. Nel deserto ha scelto di essere un Messia di basso profilo, di condividere il vero volto di Dio con la tenerezza della predicazione, di rinunciare alle scorciatoie miracolistiche ed ecco che la folla, dopo un iniziale entusiasmo, lo sta abbandonando. Gesù predica bene, certo, ma i romani sono ancora lì, dov'è il Messia atteso? Il contrasto con Gerusalemme cresce: i farisei lo osteggiano pubblicamente e i sacerdoti del Tempio lo considerano un guastafeste, i sadducei, conservatori, un anarchico blasfemo e pericoloso. Anche Dio è soggetto all'impietoso giudizio degli uomini, anch'egli viene criticato, processato, escluso. Gesù, col cuore gonfio, ne parla con i discepoli. Ed essi di cosa 
parlano? Di chi, fra loro, è il migliore. Che dolore, amici! Gesù parla di 
sangue ed essi si spartiscono la gloria, egli si dichiara disposto a donare, ed essi parlano di prendere. Gesù, ancora una volta, si mette da parte, sveste il ruolo di fragile Messia e indossa i panni del Maestro: fra voi non sia così. Come una madre di famiglia col cuore gonfio di ansia mette da parte le proprie preoccupazione di fronte ai problemi famigliari, come un amante si dimentica per l'amato, così anche Dio con noi. Stiamo attenti a chi ci sta intorno, in questa giornata di Quaresima, forse qualcuno che ci sta 
accanto porta un peso nel cuore e non è riuscito a dirlo. Come Gesù, mettiamoci da parte per accogliere ed ascoltare. 
PER LA PREGHIERA
(Ottaviano Menato )

Semina semina: l’importante è seminare - poco, molto, tutto il grano della speranza. Semina il tuo sorriso perché splenda intorno a te. Semina le tue energie per affrontare le battaglie della vita. Semina il tuo coraggio per risollevare quello altrui. Semina il tuo entusiasmo, la tua fede il tuo amore.

Semina le più piccole cose, i nonnulla. Semina e abbi fiducia:

ogni chicco arricchirà un piccolo angolo della terra.

Giovedì  8 marzo   2012
+ Dal Vangelo secondo  Luca              16,19-31
Nella vita, tu hai ricevuto i tuoi beni, e Lazzaro i suoi mali; ma ora lui è consolato, tu invece sei in mezzo ai tormenti. 
In quel tempo, Gesù disse ai farisei: «C’era un uomo ricco, che indossava vestiti di porpora e di lino finissimo, e ogni giorno si dava a lauti banchetti. Un povero, di nome Lazzaro, stava alla sua porta, coperto di piaghe, bramoso di sfamarsi con quello che cadeva dalla tavola del ricco; ma erano i cani che venivano a leccare le sue piaghe. Un giorno il povero morì e fu portato dagli angeli accanto ad Abramo. Morì anche il ricco e fu sepolto. Stando negli inferi fra i tormenti, alzò gli occhi e vide di lontano Abramo, e Lazzaro accanto a lui. Allora gridando disse: “Padre Abramo, abbi pietà di me e manda Lazzaro a intingere nell’acqua la punta del dito e a bagnarmi la lingua, perché soffro terribilmente in questa fiamma”. Ma Abramo rispose: “Figlio, ricòrdati che, nella vita, tu hai ricevuto i tuoi beni, e Lazzaro i suoi mali; ma ora in questo modo lui è consolato, tu invece sei in mezzo ai tormenti. Per di più, tra noi e voi è stato fissato un grande abisso: coloro che di qui vogliono passare da voi, non possono, né di lì possono giungere fino a noi”. E quello replicò: “Allora, padre, ti prego di mandare Lazzaro a casa di mio padre, perché ho cinque fratelli. Li ammonisca severamente, perché non vengano anch’essi in questo luogo di tormento”. Ma Abramo rispose: “Hanno Mosè e i Profeti; ascoltino loro”. E lui replicò: “No, padre Abramo, ma se dai morti qualcuno andrà da loro, si convertiranno”. Abramo rispose: “Se non ascoltano Mosè e i Profeti, non saranno persuasi neanche se uno risorgesse dai morti”».
SPUNTI DI RIFLESSIONE
                  (don Luca Orlando Russo)

Sono ormai troppe domeniche che il ritornello è sempre lo stesso: attento a come gestisci quello che hai! E come se non bastasse anche questa domenica siamo costretti a prendere in seria considerazioni le conseguenze delle nostre scelte o di ciò che avremmo potuto fare e non abbiamo fatto, a riprova che il male peggiore sta nel bene che non si è fatto. Non credo che l'uomo ricco del vangelo, anonimo forse perché ha il nome di ciascuno di noi, è cattivo. Il suo vero problema sta nell'essere troppo preso dalla sua ricchezza, dal suo mondo per accorgersi che fuori dalla porta di casa sua c'è un povero, bisognoso anche delle sole briciole che cadono dalla sua tavola. Il povero, come del resto chiunque altro, non trova spazio nel mondo del ricco e, quest'ultimo, non se ne fa nessun problema, anzi Lazzaro non è un suo problema. Il ricco ha una malattia troppo comune tra noi cristiani: l'ipocrisia. All'apparenza, infatti, il ricco potrebbe dire: «Ma io non ho ammazzato nessuno, io non faccio del male a nessuno. Se Lazzaro muore di fame, non dipende da me! È colpa degli altri! Guardate come l'hanno ridotto! Io ho la coscienza a posto». Ma, guardando le cose da un altro punto di vista c'è da chiedersi: chi è più colpevole della condizione di Lazzaro? Gli altri, o il ricco, che non si è mai curato della sua povertà, giacché non è stato lui la causa della sua povertà? Dice il ricco: «Ma io di Lazzaro non mi sono mai occupato!». Appunto, se te ne 
occupassi, potresti donargli un po' di felicità! In realtà, lasciare morire l'altro, non prestargli l'aiuto e il soccorso di cui ha bisogno per sopravvivere e per diventare se stesso, costituisce un'omissione di soccorso. Ne segue che il ricco è responsabile della condizione di Lazzaro, come tanti altri. Lo ha ucciso, proprio perché non l'ha mai preso in considerazione per salvargli la vita... A dire il vero, il ricco è più colpevoli degli altri. Il ricco ha i mezzi per poter aiutare il povero Lazzaro e non lo fa. Come del resto capita a chiunque può fare, anche poco, e non lo fa. La frase comune: «Io non c'entro, non sono fatti miei», rispecchia lo stato d'animo che viene descritto magistralmente nella Bibbia 
in Genesi 4, 9, nella frase di Caino: "Sono forse il guardiano di mio fratello?". Questa espressione è la carta di identità del fratricida, è la matrice di ogni assassinio. 
Domandiamoci: a che cosa serve la mia vita, giorno per giorno? Quali interessi essa persegue, tutela, difende, giorno per giorno? In funzione di che cosa io investo, spendo il mio tempo? 
PER LA PREGHIERA                                             (Imitazione di Cristo)
Rischiarami, Gesù buono, di luce interiore e caccia dall’interno del mio cuore tutte quante le tenebre… Comanda ai venti e alle tempeste e di’ al mare: Calmati!

Al vento del nord ordina: Non soffiare! E nel mio cuore si farà una grande calma. Manda la tua luce e la tua verità perché risplendano sulla terra; terra sterile e deserta io sono, finché tu non mi illumini. Effondi dall’alto la tua grazia

e fa’ piovere nel mio cuore la rugiada celeste 
Venerdì  9 marzo  2012       
+ Dal Vangelo secondo  Matteo                  21, 33-43.45      
Costui è l’erede. Su, uccidiamolo! 
In quel tempo, Gesù disse ai capi dei sacerdoti e agli anziani del popolo: 
«Ascoltate un’altra parabola: c’era un uomo che possedeva un terreno e vi piantò una vigna. La circondò con una siepe, vi scavò una buca per il torchio e costruì una torre. La diede in affitto a dei contadini e se ne andò lontano. 
Quando arrivò il tempo di raccogliere i frutti, mandò i suoi servi dai contadini a ritirare il raccolto. Ma i contadini presero i servi e uno lo bastonarono, un altro lo uccisero, un altro lo lapidarono. Mandò di nuovo altri servi, più numerosi dei primi, ma li trattarono allo stesso modo. Da ultimo mandò loro il proprio figlio dicendo: “Avranno rispetto per mio figlio!”. Ma i contadini, visto il figlio, dissero tra loro: “Costui è l’erede. Su, uccidiamolo e avremo noi la sua eredità!”. Lo presero, lo cacciarono fuori dalla vigna e lo uccisero. Quando verrà dunque il padrone della vigna, che cosa farà a quei contadini?». Gli risposero: «Quei malvagi, li farà morire miseramente e darà in affitto la vigna ad altri contadini, che gli consegneranno i frutti a suo tempo». E Gesù disse loro: «Non avete mai letto nelle Scritture:“La pietra che i costruttori hanno scartato è diventata la pietra d’angolo;questo è stato fatto dal Signore ed è una meraviglia ai nostri occhi”? Perciò io vi dico: a voi sarà tolto il regno di Dio e sarà dato a un popolo che ne produca i frutti». Udite queste parabole, i capi dei sacerdoti e i farisei capirono che parlava di loro. Cercavano di catturarlo, ma ebbero paura della folla, perché lo considerava un profeta. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                
  (Mons. Vincenzo Paglia) 

Le nostre comunità sono come la vigna di cui ci parla il Vangelo. Il Signore non ha mai mancato di mandare suoi servi a curarle, ma dobbiamo riconoscere che l'uva selvatica non manca. Non manca cioè l'asprezza delle nostre azioni, l'aridità del nostro cuore, l'avarizia dei nostri sentimenti, la durezza nell'accogliere coloro che il Signore ci manda. Forse siamo a tal punto ripiegati a coltivare il nostro piccolo cespuglio che neppure ci salta in mente di alzare lo sguardo un poco più in alto; oppure siamo così intontiti dai nostri lamenti da non sentire altro che noi stessi; e siamo, invece, attenti ad allontanare dalle orecchie e dal cuore le parole che il Signore non manca di rivolgerci. Il cuore di questa pagina evangelica è la storia di un amore senza limiti; quella di Dio per la sua terra, per la nostra vita. Un amore grande, sconfinato, che non teme neppure l'ingratitudine e l'inaccoglienza degli uomini, di quei "vignaioli ribelli" a cui egli ha affidato la terra. Tanto cresce l'amore di Dio tanto aumenta l'inaccoglienza, o anche l'inverso, quanto più cresce l'inaccoglienza degli uomini, tanto più aumenta l'amore di Dio per loro. Gesù, molto lucidamente e coraggiosamente denuncia l'infedeltà e l'inaccoglienza dei servi che giungono ad uccidere lo stesso figlio del padrone. Dio si attende i frutti. Sono i frutti di giustizia, di pietà, di misericordia, di amore, non altro, che ci rendono partecipi del popolo di Dio. che sia troppo tardi!.

PER LA PREGHIERA
 (Ernesto Olivero)
È mattino presto, Signore. Grazie per questo riposo, breve ma intenso. Anche oggi aiutami a camminare davanti a te.

Dammi la tua speranza. Se tu lo vuoi,

sarò forte oggi, sarò deciso, sarò tenero, comprensivo, capirò le ragioni della logica, ma prevarrà il tuo amore.

Se vuoi, anche oggi, sarò terra che le tue mani possono plasmare.

Sabato  10 marzo  2012
+ Dal Vangelo secondo Luca                15,1-3.11-32
Questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita. 
In quel tempo, si avvicinavano a lui tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. I farisei e gli scribi mormoravano dicendo: «Costui accoglie i peccatori e mangia con loro». Ed egli disse loro questa parabola: «Un uomo aveva due figli. Il più giovane dei due disse al padre: “Padre, dammi la parte di patrimonio che mi spetta”. Ed egli divise tra loro le sue sostanze. Pochi giorni dopo, il figlio più giovane, raccolte tutte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò il suo patrimonio vivendo in modo dissoluto. Quando ebbe speso tutto, sopraggiunse in quel paese una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. Allora andò a mettersi al servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei suoi campi a pascolare i porci. Avrebbe voluto saziarsi con le carrube di cui si nutrivano i porci; ma nessuno gli dava nulla. Allora ritornò in sé e disse: “Quanti salariati di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! Mi alzerò, andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi salariati”. Si alzò e tornò da suo padre. Quando era ancora lontano, suo padre lo vide, ebbe compassione, gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. Il figlio gli disse: “Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio”. Ma il padre disse ai servi: “Presto, portate qui il vestito più bello e fateglielo indossare, mettetegli l’anello al dito e i sandali ai piedi. Prendete il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”. E cominciarono a far festa. Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze; chiamò uno dei servi e gli domandò che cosa fosse tutto questo. Quello gli rispose: “Tuo fratello è qui e tuo padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo”. Egli si indignò, e non voleva entrare. Suo padre allora uscì a supplicarlo. Ma egli rispose a suo padre: “Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai disobbedito a un tuo comando, e tu non mi hai mai dato un capretto per far festa con i miei amici. Ma ora che è tornato questo tuo figlio, il quale ha divorato le tue sostanze con le prostitute, per lui hai ammazzato il vitello grasso”. Gli rispose il padre: “Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”».
SPUNTI DI RIFLESSIONE                             (d0n Luciano Sanvito)               

"Tu sei sempre con me". Il Padre lo dice al figlio maggiore della parabola, richiamando la sua piena comunione di se stesso e dei suoi beni con questo figlio; ma lui, questo figlio, come mai non se ne è ancora accorto, di tale comunione? "Tu sei sempre con me...".Anche noi siamo sempre con Dio, apparentemente e esteriormente; poi, in pratica, scopriamo, nelle prove della vita e dei disguidi, che apparteniamo solo a noi stessi, e che Dio non è Padre, ma è nessuno: noi stessi bastiamo a noi, e non chiediamo intromissioni nella vita."Tu sei sempre con me...". 
Questo essere sempre con Lui per noi risulta spesso una abitudine, un tradizionalismo che poniamo a piedistallo delle nostre scelte, quasi garantite dal fatto di essere sempre con Lui: sono cristiano, quindi tutto il resto è garantito da questa appartenenza."Tu sei sempre con  me...". Cosa voglia dire per me questa espressione del Padre, non lo so: ho sempre dato per scontata questa presenza, e il Padre è quasi svanito nella sua presenza per me; forse anch'io guardo più al mio essere figlio maggiore che al suo essermi Padre. 
PER  LA  PREGHIERA                                    (San Francesco di Sales)
I bambini, a forza di ascoltare le mamme e balbettare dietro loro, imparano la loro lingua; avverrà lo stesso per noi se ci terremo vicino al Salvatore con la meditazione: osservando le sue parole, le sue azioni, impareremo, con il suo aiuto, a parlare, agire e volere come Lui.
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